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DI ANTIMO DI GERONIMO

La disapplicazione del tutor per
via contrattuale è legittima.

La possibilità di derogare le norme
di legge tramite gli accordi nego-
ziali, infatti, è espressamente pre-
vista dalla legge. È questo uno dei
chiarimenti forniti dal ministro
della pubblica istruzione, Giusep-
pe Fioroni, il 26 luglio scorso, alla
camera, in commissione istruzio-
ne, a Valentina Aprea (Fi), che
aveva presentato un’interrogazio-
ne, lamentando l’illegittimità del-
la sequenza contrattuale stipulata
il 17 luglio con i sindacati della
scuola che ha di fatto abolito il tu-
tor previsto dalla riforma Moratti.
L’accordo, attualmente, è al vaglio
degli organi di controllo e a breve
tornerà al tavolo negoziale per la
firma definitiva. 

LA DISAPPLICAZIONE

Il titolare del dicastero di viale
Trastevere ha argomentato al ri-
sposta citando l’articolo 2, comma
2, del decreto legislativo n. 165 del
2001. Il dispositivo prevede che
eventuali disposizioni di legge, re-
golamento o statuto, che introdu-
cano discipline dei rapporti di la-
voro la cui applicabilità sia limita-
ta ai dipendenti delle amministra-
zioni pubbliche, o categorie di essi,
possono essere derogate da succes-
sivi contratti o accordi collettivi. E
per la parte derogata non sono ul-
teriormente applicabili, salvo che
la legge disponga espressamente
in senso contrario. A questo propo-
sito il ministro della pubblica
istruzione ha ricordato che que-

st’ultima condizione non si riscon-
tra nella legge n. 53. E dunque re-
sta confermato il principio di dero-
gabilità che costituisce, ai sensi
dell’articolo 1, comma 3, del richia-
mato decreto legislativo n. 165 del
2001, «principio fondamentale ai
sensi dell’articolo 117 della Costi-
tuzione». 

LA CONCERTAZIONE

Fioroni, peraltro, ha sottolinea-
to che, al di là degli aspetti giuridi-
ci, appare opportuno ripristinare
un metodo di concertazione pre-
ventiva per normative che concer-
nono l’organizzazione del lavoro.

IL TUTOR 

Con riguardo, poi, alla funzione
tutoriale, l’articolo 2 della sequen-
za disapplica l’articolo 7, commi 5,
6 e 7, e l’articolo 10, comma 5, del
decreto legislativo n. 59 del 2004,
che disciplinano l’istituzione, l’ora-

rio di lavoro e l’organizzazione di-
dattica della figura tutoriale nella
scuola primaria e nella scuola se-
condaria di primo grado. La scelta
tecnica di disapplicare gli interi
commi e non parti di essi è giustifi-
cata, secondo Fioroni, dalla diffi-
coltà di lettura di disposizioni
aventi una loro coerenza logica e
sistematica. Tanto più che, per la
parte della disciplina relativa al-
l’organizzazione dell’attività edu-
cativa e didattica e all’assegnazio-
ne dei docenti alle classi, in realtà,
le norme disapplicate non fanno
che riferirsi genericamente a più
puntuali e coerenti disposizioni
previste dal Testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in
materia di istruzione (quale per
esempio l’articolo 396), dell’artico-
lo 26 del contratto del comparto
scuola nonché dalla normativa che
disciplina i compiti dei dirigenti
scolastici (articolo 25 del decreto

legislativo n. 165 del 2001). 

PROF TUTTI TUTOR

La scelta adottata in sede nego-
ziale, inoltre, è finalizzata a confe-
rire una più razionale organizza-
zione alla funzione tutoriale. In-
fatti, i compiti connessi alla figura
del tutor vengono spalmati su tut-
ti i docenti, facendone una funzio-
ne che fa capo a ciascuno di essi
nell’ambito dei vigenti istituti e ob-
blighi contrattuali. In tal modo,
tra l’altro, si evita la soluzione,
molto contestata nelle scuole, di
individuare un docente con mag-
gior carico orario nei primi tre an-
ni delle scuole primarie, in viola-
zione del principio di pari respon-
sabilità di tutti i componenti del
team didattico. 

LA MOBILITÀ ANNUALE

Quanto al ripristino della mobi-
lità annuale del personale docen-
te, l’accordo ha disapplicato l’obbli-
go previsto dall’articolo 8, comma
3, e dall’articolo 11, comma 7, del
decreto legislativo n. 59 del 2004,
che prevedono la permanenza dei
docenti nella sede di titolarità al-
meno per il tempo corrispondente
al periodo didattico. Premesso che
la materia della mobilità è una ti-
pica materia contrattuale, ha spie-
gato Fioroni, in mancanza di nor-
me legislative inderogabili, e che
essa è espressamente prevista dal
vigente contratto del comparto
scuola, «va detto che anche negli
anni scorsi tale disposizione si è ri-
levata tecnicamente impraticabile
a prescindere dalla stessa esigen-
za di ricercare il consenso delle or-

ganizzazioni sindacali». La per-
manenza dei docenti per un ciclo
di studi andrebbe infatti correlata
alla definizione di un organico sta-
bile e funzionale per la corrispon-
dente durata del ciclo didattico; al-
lo stato, le nomine si rinnovano
ogni anno con docenti spesso di-
versi. Non è possibile, dunque, ac-
cettare che la continuità didattica
non valga anche in caso di riduzio-
ne dell’organico e di conseguente
soprannumerarietà del docente
che non ha completato il ciclo di-
dattico. 

PRESTAZIONE D’OPERA

In merito ai contratti di presta-
zione d’opera, l’istituto giuridico,
nella parte abrogata, secondo il
ministro, costituiva in realtà un
ibrido giuridico in base al quale ve-
nivano imputate a risorse finan-
ziarie delle scuole, peraltro di nor-
ma insufficienti per pagare stipen-
di per un anno, prestazioni didat-
tiche obbligatorie per gli alunni
che esercitano l’opzione, costituen-
ti cioè a tutti gli effetti ore currico-
lari. L’applicazione del medesimo
istituto giuridico, sempre secondo
il ministro, veniva a mascherare
in realtà un rapporto di lavoro di-
pendente, organicamente inserito,
anche ai fini delle valutazioni, nel
curricolo obbligatorio degli alunni. 

ANTICIPI SCUOLA PRIMARIA

L’accordo ha disapplicato tale
istituto, in quanto allo stato non
sussistono i presupposti richiesti
dalla stessa legge n. 53 del 2003.
(riproduzione riservata)

Fioroni, alla camera, spiega la legittimità degli interventi di abrogazione

Tutor, è sufficiente l’accordo
Cassati anche i contratti di prestazione d’opera

DI BENEDETTA P. PACELLI

È piuttosto accidentato il percorso scolastico de-
gli studenti italiani: molte le ripetenze, i trasferi-
menti da un tipo di scuola all’altro e le interruzioni
di frequenza anche temporanee. Il tutto allunga la
permanenza all’interno del sistema scolastico e por-
ta a quasi al 30% il numero degli studenti che si di-
ploma in ritardo, soprat-
tutto negli istituti tecnici.
A dirlo la terza indagine
Istat sui percorsi di studio
e di lavoro dei diplomati di
scuola secondaria superio-
re condotta nel corso del
2004. I ritardi sono dovuti
sia ai cambi di indirizzo
sia, soprattutto, alle ripe-
tenze: il 23,5% di diplomati è stato almeno per una
volta ripetente nel corso degli studi superiori. Gli
studenti provenienti dagli istituti tecnici e profes-
sionali presentano i curricula scolastici più irrego-
lari, mentre tra i ragazzi che provengono dagli stu-
di liceali si rilevano sia la quota minima di ripeten-
ti (13,3%) sia il più alto tasso di regolarità rispetto
alla durata degli studi (l’87,5% ha conseguito il tito-
lo entro i 19 anni).

Le donne, generalmente, presentano percorsi di
studi più regolari rispetto ai coetanei di sesso ma-
schile (tra questi la quota di ripetenti è pari al
31,1%, mentre fra le donne è inferiore di 15 punti
attestandosi al 16,4%). Il miglior rendimento scola-
stico delle donne è evidente anche al momento del-
l’esame: le ragazze che ottengono performance più
brillanti rappresentano il 26,4% dei diplomati,

mentre i ragazzi si attestano al 15,4%. Nei tre anni
successivi al conseguimento del titolo di studio su-
periore circa il 62% dei diplomati del 2001 si è iscrit-
to a un corso universitario. 

In generale gli studi universitari attraggono le
ragazze più dei ragazzi (le immatricolate sono qua-
si il 66% delle diplomate, mentre poco più del 57%

dei ragazzi si iscrive a un
corso accademico). Per quan-
to riguarda la scelta della fa-
coltà universitaria, tra i corsi
a indirizzo socio-economico-
umanistico verso i quali si è
indirizzato il 60% dei diplo-
mati, le preferenze vanno al-
le discipline dell’area econo-
mico-sociale (27%) e umani-

stica (23%). Circa il 38% dei diplomati che prose-
guono gli studi si indirizza verso i corsi di tipo tecni-
co-scientifico, tra cui spiccano quelli dell’area inge-
gneria-architettura e scientifica. 

In generale si nota una polarizzazione delle scel-
te universitarie in funzione dell’indirizzo di studi di
provenienza: per esempio circa un quarto dei diplo-
mati degli istituti tecnici si orienta verso corsi di ti-
po economico-statistico (24%). I liceali invece non
mostrano particolari inclinazioni verso uno specifi-
co indirizzo disciplinare. Nella scelta della facoltà si
rilevano comportamenti diversi tra i due generi: i
diplomati preferiscono i corsi di laurea del gruppo
ingegneria e del gruppo scientifico mentre le diplo-
mate si orientano più frequentemente verso i corsi
destinati all’insegnamento e alle lingue straniere.
(riproduzione riservata)

Negli istituti tecnici i maggiori ritardi ECCO COME ABBIAMO OTTENUTO 
PIÙ SOSTEGNO PER GLI ALUNNI DISABILI

Mi permetto di sot-
toporre all’attenzio-
ne del settimanale di
ItaliaOggi, Azienda
Scuola, la vicenda re-
lativa all’integrazio-
ne scolastica degli
alunni diversamente
abili che vive la pro-
vincia di Siracusa. 

Già alla fine del
mese di marzo l’auto-
revole settimanale di
ItaliaOggi ha pubbli-
cato la notizia relati-
va  a l le  sentenze
emesse dal tribunale
di Siracusa a favore degli alunni disabili. 

A seguito di quella iniziativa, abbiamo sollecitato un intervento
congiunto del prefetto della città, della Asl di riferimento, del diri-
gente del centro dei servizi amministrati di Siracusa e delle orga-
nizzazioni sindacali, Cgil, Cisl e Uil, nei confronti del ministero del-
l’istruzione e della direzione scolastica regionale della Sicilia al fi-
ne di ottenere risorse professionali sufficienti a far fronte ai nostri
1.556 alunni disabili (pari al 2,4% dell’intera platea scolastica con
uno scostamento di oltre mezzo punto percentuale rispetto alla me-
dia nazionale sulla base della quale vengono assegnati gli inse-
gnanti di sostegno).

La delicatezza della vicenda e la rinnovata sensibilità dimostra-
ta dalle istituzioni preposte hanno condotto, oggi, dopo un anno di
forte vertenzialità sindacale, alla straordinaria iniziativa intra-
presa dal prefetto di concerto con tutti i soggetti coinvolti.

Spero che l’iniziativa possa essere d’aiuto anche per altre realtà
territoriali del nostro paese.

Roberto Alosi

La parola ai lettori

Le donne si confermano
le più regolari 

nel percorso di studi

Montecitorio
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